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In attesa di Giustizia: le due facce  
della stessa medaglia 

Il Ponte sullo Stretto ha quasi 60 anni. 
Come idea 

La Commissione invita a presentare 
contributi per  semplificare le norme 
che disciplinano l’offerta di alloggi in  

Europa 

I 
 partiti sono ormai concentrati sul-

le elezioni nazionali della prossima 

primavera, periodo che vedrà an-

che importanti elezioni ammini-

strative come a Milano. 

Lo scontro sulla legge elettorale disto-

glierà l’attenzione da altri gravi proble-

mi e rischierà di portarci, ancora una 

volta, ad una legge che baderà agli in-

teressi di chi ci governa, o di chi ci vor-

rebbe governare, più che ad un sistema 

che garantisca una vera rappresentanza 

democratica. 

Se è chiaro che il bipolarismo in Italia 

può esistere solo con coalizioni di più 

partiti non è invece stato capito, o si è 

voluto non capire, che il grande asten-

sionismo può essere eliminato solo con 

una legge che ridia ai cittadini il diritto 

di scegliere i loro rappresentanti attra-

Non votiamo i partiti che si 
oppongono alle  

preferenze, al diritto di 
scelta degli elettori (N) euro digitale: 

conversazione 
con l’AI 

di Francesco Pontelli  

S 
econdo la Banca Centrale 

Europea (BCE), l’obiettivo 

principale dell’euro digitale 

è affiancarsi al contante per 

offrire ai cittadini una moneta pub-

blica elettronica sicura, gratuita e 

accettata ovunque nell’area euro. La 

“motivazione” di fondo, sempre ad-

dotta dalla BCE, è rappresentata dal-

la “necessità di adeguare la moneta 

pubblica all’era digitale”, co-

sì proteggendo l’autonomia econo-

mica dell’Europa dall’avanzata di 

grandi società tecnologiche estere e 

criptovalute private, in particolare 

statunitensi. 

Personalmente come “economista 

indipendente” (così vengo definito 

dalla AI), quindi senza nessun riferi-

mento politico da servire, rimango 

molto scettico rispetto a queste ar-

gomentazioni formali. Ho avviato 

quindi una conversazione relativa 

all’Euro digitale proprio con Gemini 

AI in quanto il dibattito rimane sem-
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I 
 partiti sono ormai concentrati 

sulle elezioni nazionali della 

prossima primavera, periodo 

che vedrà anche importanti 

elezioni amministrative come a Mi-

lano. 

Lo scontro sulla legge elettorale 

distoglierà l’attenzione da altri gravi 

problemi e rischierà di portarci, an-

cora una volta, ad una legge che 

baderà agli interessi di chi ci gover-

na, o di chi ci vorrebbe governare, 

più che ad un sistema che garanti-

sca una vera rappresentanza demo-

cratica. 

Se è chiaro che il bipolarismo in Ita-

lia può esistere solo con coalizioni 

di più partiti non è invece stato ca-

pito, o si è voluto non capire, che il 

grande astensionismo può essere 
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eliminato solo con una legge che 

ridia ai cittadini il diritto di scegliere 

i loro rappresentanti attraverso un 

voto di preferenza. 

Da quando gli elettori sono stati 

espropriati dal diritto di scelta, ed i 

sistemi elettorali hanno dato ai capi 

partito il potere di nominare chi an-

dava a Roma, l’astensionismo è con-

tinuamente aumentato rendendo 

più forte il divario tra la gente, le 

persone ed i partiti. 

Eliminate le preferenze, dato ai ca-

pi partito il diritto di nominare, con 

il posto in lista bloccato, chi preferi-

vano avere al parlamento, senza 

che, di conseguenza, questi parla-

mentari potessero avere poi la ca-

pacità, la tranquillità, di potere sere-

namente interloquire, eventualmen-

te dissentire, con le loro scelte per-

ché il rischio era  di non essere più 

inseriti nelle liste, si sono via via re-

cisi i rapporti tra i deputi, senatori 

ed il territorio e cioè la necessaria 

comunicazione tra elettori ed eletti. 

Sono stati eliminati i momenti di 

vero incontro, niente più riunioni 

nelle piazze o nelle sale, se non per 

incensare questo o quel segretario o 

presidente, i parlamentari sono stati 

fatti eleggere in regioni lontane da 

quelle dove vivevano e sono diven-

tati interessati solo a presidiare le 

stanze del potere dove i fidati colla-

boratori dei capi partito dispongono 

del loro e del nostro futuro. 

Sono state eliminati sezioni e circoli, 

i luoghi nei quali iscritti, simpatiz-

zanti, dirigenti ed eletti, una volta, si 

incontravano e confrontavano, dove 

si spiegavano le scelte, si compren-

devano le diverse esigenze dei terri-

tori, si davano, non solo ai più gio-

vani, motivazioni che potessero of-

frire alla politica un valore diverso 

da quello del potere o dell’incarico. 

Ora la politica dei partiti è sempre 

più un mondo diverso e lontano da 

quello della gente cha va in fabbrica 

o negli uffici, che lavora nelle botte-

ghe artigiane o nelle grandi catene 

alla Amazon. 

Un mondo diverso, quello dei parti-

ti, che non conosce le attese per la 

sanità, la frustrazione di chi, non 

essendo amico di nessuno, non fa 

mai un passo avanti, che non com-

prende la durezza della vita di chi 

lavora per le agenzie ed è pagato, 

se pagato, dopo tre mesi senza nes-

sun paracadute sociale, la violenza 

che gli insegnanti vedono ogni gior-

no in quelle scuole che, in gran par-

te, attendono, dai tempi di Renzi, di 

essere ristrutturate perché stanno 

crollando in testa a studenti, mae-

stri  e professori. 

Il mondo reale per il 50% non va a 

votare e il mondo dei partiti gover-

na con la maggioranza solo del 50% 

degli elettori dicendo, maggioranza 

come opposizione, che rappresenta-

no tutti gli italiani! 

Tutti coloro che oggi, di fronte al 

voto per la nuova legge elettorale, 

rifiutano la preferenza sono complici 

di una volgare operazione di potere 

per continuare ad espropriare i cit-

tadini di un loro diritto, vogliono 

comandare col voto di pochi per 

imporsi su tutti. 

Tutti coloro che non vogliono le 

preferenze sono perfettamente con-

sci di aver scelto strade autocratiche 

e referenziali cercando di rendere 

sempre più ininfluente la democra-

zia. 

Fratelli d’Italia ed i moderati hanno 

invece fatto la proposta di ridare 

agli elettori il diritto a partecipare, di 

poter verificare, controllare attraver-

so il voto di preferenza! 

Qualunque sia la nostra simpatia 

partitica diciamo, fin da ora, che non 

voteremo mai quei partiti che si op-

pongono alle preferenze, che vo-

gliono preservare il loro potere di 

nomina per avere deputati legati, 

ricattati dalle segreterie, ridiamo, 

con la preferenza, voce agli elettori 

e rafforziamo la democrazia. 
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L 
a redazione del Patto So-
ciale esprime alla ministro 
Roccella le più   
            

sentite condoglianze e parteci-
pazione al suo dolore per la  
      

tragica scomparsa del marito 
Luigi Cavallari.  
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S 
econdo la Banca Centrale 

Europea (BCE), l’obiettivo 

principale dell’euro digitale 

è affiancarsi al contante per 

offrire ai cittadini una moneta pub-

blica elettronica sicura, gratuita e 

accettata ovunque nell’area euro. La 

“motivazione” di fondo, sempre ad-

dotta dalla BCE, è rappresentata 

dalla “necessità di adeguare la mo-

neta pubblica all’era digitale”, co-

sì proteggendo l’autonomia econo-

mica dell’Europa dall’avanzata di 

grandi società tecnologiche estere e 

criptovalute private, in particolare 

statunitensi. 

Personalmente come “economista 

indipendente” (così vengo definito 

dalla AI), quindi senza nessun riferi-

mento politico da servire, rimango 

molto scettico rispetto a queste ar-

gomentazioni formali. Ho avviato 

quindi una conversazione relativa 

all’Euro digitale proprio con Gemini 

AI in quanto il dibattito rimane sem-

pre condizionato da posizioni politi-

che ed ideologiche. Riporto di se-

guito alcuni brani maggiormente 

importanti della conversazione. 

FP: “Quali sono le motivazioni 

dell’Euro digitale …” 

Gemini: “Evitare che il sistema dei 

pagamenti europeo diventi dipen-

dente da operatori privati extra-

europei o da colossi tecnologici (Big 

Tech), garantendo l’autonomia stra-

tegica dell’UE”. 

FP: “Tuttavia avendo un limite di 

3.500 è evidente che non può sosti-
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tuire i servizi delle carte di credito 

statunitense…” 

Gemini: “Hai perfettamente ragione. 

Con un limite massimo consigliato 

(che gli esperti stimano intorno ai 

3.000 o 3.500 euro per cittadino), 

l’euro digitale non nasce per fare la 

guerra alle carte di credito tradizio-

nali sui grandi acquisti. Questo limi-

te di 3.500 euro ha la funzione di 

salvare le banche. Se non ci fosse un 

limite, le persone potrebbero svuo-

tare i propri conti correnti bancari 

per mettere tutti i risparmi nell’euro 

digitale (che è molto più sicuro, es-

sendo garantito dallo Stato). Questo 

causerebbe una fuga di depositi 

dalle banche normali, che si ritrove-

rebbero senza soldi da prestare a 

famiglie e imprese per mutui e fi-

nanziamenti”. 

FP: “Questo limite allora definisce 

automaticamente un diverso obiet-

tivo” 

Gemini: “Il suo scopo è un al-

tro: sostituire l’uso quotidiano del 

contante, non i servizi finanziari 

complessi”. 

Dopo questa conversazione, sempre 

da Gemini: “L’economista Francesco 

Pontelli definisce la “guerra al con-

tante” come uno strumento pura-

mente ideologico e politico, soste-

nendo che le limitazioni al denaro 

fisico non servano davvero a ferma-

re neppure la grande evasione fisca-

le. Secondo la sua visione, si tratta 

di una strategia fallimentare che 

toglie libertà ai cittadini e favorisce 

unicamente il sistema bancario. Ecco 

i punti principali che riassumono la 

netta posizione di Francesco Pontelli 

su questo tema: 

Lo “strumento ideologico”, falsa 

bandiera: per Pontelli, la lotta al de-

naro fisico è diventata una bandiera 

politica sbandierata da partiti ed 

economisti distanti dalla realtà. 

Nessun legame con la vera evasio-

ne: L’economista evidenzia come la 

grande evasione non avvenga con le 

mazzette di banconote, ma tramite 

complessi meccanismi finanziari e 

societari internazionali, portando ad 

esempio i grandi gruppi che patteg-

giano cifre milionarie con il fisco per 

la sede legale all’estero. 

Il favore fatto alle banche – Più po-

tere ai banchieri: Limitare il denaro 

contante costringe i cittadini a far 

transitare ogni singola risorsa eco-

nomica dentro i circuiti elettronici. 

I guadagni del sistema: In questo 

modo, le banche ottengono enorme 

liquidità nei conti correnti a interessi 

minimi o nulli e guadagnano cifre 

colossali grazie alle commissioni 

sulle transazioni digitali. 

Tornando quindi alla realtà non di-

gitale, in buona sostanza anche se la 

giustificazione attuale addotta dal-

la BCE come dall’Unione Europea 

per l’introduzione dell’euro digitale 

sembrerebbe quella di preservare 

l’unità monetaria europea, ancora 

una volta la realtà ci dimostra che la 

motivazione principale rimane quel-

la della guerra contante come forma 

di libertà ma soprattutto come 

espressione di pluralità politica an-

che nei pagamenti (https://

www.ilpattosociale.it/attualita/il-

vero-obiettivo-della-guerra-al-

contante/; https://

www.ilpattosociale.it/attualita/il-

vero-obiettivo-della-guerra-al-

contante/ – 2018) 

La libertà dell’individuo dovrebbe 

essere tutta nata anche nella scelta 

delle forme di pagamento evitando 

in questo modo un controllo sem-

pre più oppressivo (https://

www.ilpattosociale.it/attualita/gli-

strumenti-ideologici-il-contante/ – 

2022) 

In buona sostanza l’euro digitale 

diventa lo strumento di controllo 

perfetto quando invece bisognereb-

be spostare il controllo dalle forme 

di pagamento alle forme di accumu-

lo di determinate ricchezze e dispo-

nibilità finanziarie. In più rimane 

assolutamente invariato il monopo-

lio dei servizi finanziari alle Major 

finanziarie statunitensi il cui potere 

non viene minimamente intaccato 

da questa invenzione digitale della 

BCE. 
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L 
a tragedia del Venezuela, ci 

commuove per la tanta sof-

ferenza di tutta la sua popo-

lazione ricordando anche i 

forti legami che, nel passato ed nel 

presente, è molto legato all’Italia 

Questa tragedia ci dimostra come si 

viva in un’epoca nella quale i rischi 

dovuti alla scelleratezza umana, le 

guerre ed i cambiamenti climatici, si 

assommano alle violente manifesta-

zioni della natura che, nonostante 

tutte le tecnologie, colpisce inesora-

bile senza che siano messi a punto 

strumenti per poterne percepire 

avvertimenti e segnali. 

Se i molti miliardi utilizzati 

per arrivare su Marte o per inventa-

re nuovi sistemi di intelligenza artifi-

ciale e similari, fossero stati investi 

per aumentare i controlli sui possi-

bili terremoti, se fosse stato impedi-

to di costruire nelle aree a rischio, se 

ci fossero tecnologie all’avanguardia 

per rendere i soccorsi immediati 

non piangeremmo tanti morti, non 

vedremmo tanta distruzione. 

Assistere allo spasmodico lavorare 

dei soccorritori, compresi i nostri 

bravissimi Vigili del Fuoco e volon-

tari della Protezione civile, che con-

tinuano a scavare per cercare qual-

che sopravvissuto senza avere a di-

sposizione sufficienti mezzi mecca-

nici necessari, fa veramente male 

specie se proviamo ad immedesi-

marci con chi è vivo sotto le mace-

rie, da giorni, e non può essere 

estratto. 

Per impossessarsi, di fatto, del pe-

trolio venezuelano, imprigionare il 

presidente del Paese, portare a ter-

mine una manovra fantascientifica 

per togliere petrolio alla Cina au-

mentando nel settore il peso statu-

nitense, Trump non ci ha pensato 

più di tanto e l’azione è stata più 

che rapida ma dove sono ora gli 

aiuti che gli Stati Uniti dovrebbero e 

potrebbero offrire al popolo vene-

zuelano! 

Ancora una volta di fronte ad una 

immane tragedia Trump volta la 

testa dall’altra parte, se non ci sono 

business da realizzare non è interes-

sato, cosa importa la morte di deci-

ne di migliaia di latinoamericani? 

Uomini e donne per lui non contano 

come ha già dimostrato sia abban-

donando l’Ucraina che con gli ira-

niani che si ribellavano al regime 

mai aiutati salvo poi bombardare 

tutti in una guerra nella quale non 

ha concluso nulla di positivo. 

Forse anche l’omissione di soccorso 

adeguato, di fronte ad eventi così 

tragici, dovrebbe essere equiparato 

a crimine contro l’umanità ed ad un 

Nobel, in questo senso, Trump po-

trebbe aspirare. 
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Terremoto in Venezuela, tra omissioni di  
soccorso e Premio Nobel 
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D 
a 50.000 licenziamenti, 

cifra ipotizzata soltanto 

poche settimane fa, si è 

passati a stimare fino a 

100.000 esuberi, con la possibile 

chiusura di quattro stabilimenti pro-

duttivi Volkswagen in Germania. Se 

tali previsioni dovessero trovare 

conferma, ci troveremmo di fronte 

alla più grave ristrutturazione indu-

striale della storia del gruppo tede-

sco e a uno degli episodi simbolo 

della crisi che sta investendo l’intera 

industria automobilistica europea. 

Tuttavia ridurre il tutto ad una sem-

plice crisi aziendale potrebbe essere 

decisamente fuorviante. La vicenda 

Volkswagen rappresenta il punto di 

incontro tra tre fattori che, sommati, 

stanno mettendo in discussione la 

competitività dell’intera industria 

europea. 
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Volkswagen, Green Deal e crisi dell’automotive 
europeo: quando l’ideologia sostituisce la  

strategia industriale 

di Francesco Pontelli - Economista  
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Le scelte politiche dell’Unione Euro-

pea, la concorrenza strategica della 

Cina che trova proprio nel dumping 

energetico ed economico una delle 

proprie forze ma anche gli errori di 

valutazione compiuti dagli stessi 

gruppi industriali stanno creando 

delle situazioni disastrose. L’adozio-

ne ceca e quindi puramente ideolo-

gica del Green Deal ha determinato 

una trasformazione dell’industria 

europea, i cui effetti già oggi comin-

ciano ad essere evidenti. Negli ulti-

mi anni la Commissione europea ha 

costruito gran parte della propria 

politica industriale attorno al Green 

Deal, e all’obiettivo della completa 

eliminazione della mobilità privata, 

ed al 2050 dell’intero ciclo economi-

co. L’eliminazione dei motori endo-

termici dal 2035 è divenuta il simbo-

lo di questa strategia, tuttavia la 

politica europea ha progressiva-

mente sostituito una logica indu-

striale con un’impostazione preva-

lentemente ideologica, imponendo 

un modello tecnologico unico anzi-

ché lasciare che fosse il mercato a 

determinare l’evoluzione della do-

manda. Invece di adottare il princi-

pio della diversificazione nella mo-

bilità si è preferito imporre una vi-

sione massimalista. Le conseguenze 

sono sotto gli occhi di tutti: mentre 

il mercato continua a privilegiare 

soluzioni ibride e tecnologie diversi-

ficate, Bruxelles continua a incenti-

vare quasi esclusivamente la mobili-

tà completamente elettrica, tanto da 

creare una situazione paradossale e 

contraddittoria se confrontata con 

quanto avviene nelle altre grandi 

economie mondiali. 

Gli Stati Uniti hanno imposto da 

tempo dazi del 100% sulle automo-

bili elettriche cinesi, limitando pro-

gressivamente anche l’ingresso di 

veicoli dotati di tecnologie sviluppa-

te in Cina per motivi di sicurezza 

nazionale entro il 2030, microchip 

compresi. La Cina, dal canto suo, 

protegge il proprio sistema indu-

striale attraverso massicci finanzia-

menti pubblici, una politica energe-

tica fondata su costi estremamente 

contenuti grazie ad un’espansione 

della produzione elettrica alimenta-

ta anche dall’apertura di decine di 

nuove centrali a carbone (52 nel 

2025 ed 83 nel 2026). L’Europa, in-

vece, continua ad aprire il proprio 

mercato proprio ai produttori che 

beneficiano di tali vantaggi compe-

titivi, con il risultato che gli incentivi 

europei alla mobilità elettrica fini-

scono per sostenere indirettamente 

anche i produttori cinesi i quali si 

vedono oggetto di un doppio in-

centivo tanto nel paese d’origine 

quanto in Europa. Andrebbe quindi 

riconsiderato come Il vantaggio 

competitivo della Cina non derivi 

esclusivamente dall’efficienza indu-

striale. Per anni Pechino ha sostenu-

to con finanziamenti pubblici l’intera 

filiera delle batterie e dei veicoli 

elettrici, il basso costo 

dell’energia consente alle imprese 

cinesi di produrre a costi molto infe-

riori rispetto ai concorrenti europei. 

Si crea così una forma di dumping 

energetico ed industriale che rende 

estremamente difficile la competi-

zione per i costruttori occidentali. A 

questo vantaggio economico si ag-

giunge un ulteriore beneficio creato 

proprio dalla normativa europea. Le 

regole comunitarie sui crediti am-

bientali e sui limiti di emissione 

favoriscono infatti i produttori spe-

cializzati esclusivamente nelle auto 

elettriche, consentendo loro di ac-

cumulare crediti negoziabili e tra-

sformare la regolazione ambientale 

in un’ulteriore fonte di 

profitto. La responsabilità della poli-

tica europea quindi risulta evidente. 

Tuttavia attribuire ogni responsabili-

tà esclusivamente alle imprese sa-

rebbe però semplicistico. La Com-

missione europea ha costruito una 

politica industriale fondata sull’idea 

che fosse possibile creare artificial-

mente un nuovo mercato attraverso 

norme, incentivi e divieti. Ma la do-

manda non nasce per decreto. Il 

consumatore europeo continua in-

fatti a manifestare numerose per-

plessità verso la mobilità completa-

mente elettrica, sia per ragioni eco-

nomiche sia per limiti infrastrutturali 

ancora irrisolti. Il mercato ha quindi 

espresso un orientamento diverso 

rispetto a quello immaginato dalla 

politica. 

In questo contesto trova la propria 

collocazione la responsabilità di 

Volkswagen, in quanto il colosso di 

Wolfsburg non ha semplicemente 

subito le decisioni europee, le ha 

sostenute. Il management del grup-

po di Wolfsburg ha visto nella tran-

sizione elettrica obbligatoria una 

straordinaria opportunità industria-

le, quindi un’opportunità speculativa 

senza precedenti. Il ragionamento 

appariva semplice. 

Se dal 2035 verrà confermato il di-

vieto di produrre auto endotermi-

che, il mercato sarà costretto a so-

stituire progressivamente circa 300 

milioni di veicoli. Per un costruttore 

capace di produrre circa dieci milio-

ni di 

automobili all’anno sembrava pro-

spettarsi una stagione di crescita 

garantita per decenni. 

Quella che poteva sembrare una 

strategia industriale si è invece rive-

lata una vera scommessa speculati-

va fondata su una domanda che il 

mercato non ha mai realmente 

espresso. 
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Viceversa il più grande produttore 

di autoveicoli al mondo, Toyota, ha 

adottato una strategia diversa. Para-

dossalmente è proprio Toyota, pio-

niera della mobilità elettrificata con 

la Prius, a opporsi più decisamente 

alla transizione dell’automobile 

esclusivamente verso una modalità 

elettrica. Da anni Akio Toyoda so-

stiene che la decarbonizzazione 

debba essere perseguita attraverso 

una pluralità di tecnologie: motori 

endotermici sempre più efficienti, 

sistemi ibridi, idrogeno ed elettrico. 

Questa strategia ha consentito al 

gruppo giapponese di mantenere 

una maggiore flessibilità produttiva 

e una migliore capacità di adatta-

mento all’evoluzione della domanda 

mondiale. 

Volkswagen ha invece scelto di con-

centrare gran parte della propria 

strategia sul successo della transi-

zione elettrica promossa dall’Unione 

Europea, arrivando persino a dire 

che il motore endotermico andreb-

be superato. Il rallentamento della 

domanda ha così trasformato quella 

che sembrava un’opportunità in un 

pesante problema industriale per 

Volkswagen e per l’intero settore 

industriale composto dalle diverse 

filiere internazionali. L’errore fonda-

mentale consiste nell’aver ritenuto 

che una decisione politica potesse 

sostituire il comportamento dei 

consumatori, esattamente come una 

economia socialista si è cercato di 

imporre un prodotto invece di inter-

pretare le esigenze dei cittadini. 

La storia economica insegna che 

nessun mercato può essere creato 

esclusivamente attraverso obblighi 

normativi. La domanda nasce quan-

do un prodotto risponde alle esi-

genze del consumatore in termini di 

costo, utilità, affidabilità e conve-

nienza. E nel caso delle automobili 

elettriche questo equilibrio non si è 

ancora realizzato. Non sorprende 

quindi che perfino lo stabilimento 

Audi di Bruxelles, nato specifica-

mente per produrre veicoli elettrici 

premium, abbia incontrato enormi 

difficoltà produttive fino al-

la precipitosa chiusura con oltre 

2500 licenziamenti. In considerazio-

ne poi dei contesti internazionali le 

valutazioni relative ad ogni politica 

europea andrebbero inserite nel 

contesto mondiale. Andrebbe ricor-

dato allora come oggi Cina, Stati 

Uniti e India producono oltre la me-

tà (52%) delle emissioni mondiali di 

CO₂.  Viceversa, l’intera Unione Eu-

ropea contribuisce per circa il 6,7% 

delle emissioni globali e la Germa-

nia e l’Italia rappresentano rispetti-

vamente circa l’1,2% e lo 0,8%. In 

considerazione di questi valori an-

che un azzeramento totale delle 

emissioni europee produrrebbe ef-

fetti climatici nulli sul piano globale, 

mentre i costi economici e occupa-

zionali rischiano di essere enormi. 

La vicenda Volkswagen dimostra 

come politica, ideologia e strategie 

industriali possano alimentarsi reci-

procamente fino a produrre effetti 

inattesi in quanto la Commissione 

europea ha immaginato di guidare il 

mercato attraverso regolazioni sem-

pre più stringenti. Mentre Volkswa-

gen ha ritenuto conveniente appog-

giare tale strategia confidando nella 

nascita di una domanda garantita, 

la Cina ha avviato una strategia eco-

nomica ed industriale che ha sfrut-

tato la complicità disastrosa tra 

Commissione Europea e gruppi in-

dustriali investendo massicciamente 

nella propria capacità produttiva. La 

crisi di Volkswagen non rappresenta 

soltanto il fallimento di una strate-

gia aziendale in quanto  evidenzia i 

limiti di un modello nel quale la po-

litica pretende di sostituire le dina-

miche economiche mentre  alcune 

grandi imprese rinunciano alla pro-

pria autonomia strategica confidan-

do che siano le istituzioni a creare 

artificialmente nuovi mercati. 

L’industria automobilistica europea 

è cresciuta in oltre un secolo grazie 

all’innovazione tecnologica, alla ca-

pacità di interpretare i bisogni dei 

consumatori e alla competizione 

internazionale. Pensare che tale 

equilibrio possa essere sostituito da 

vincoli normativi e da una pianifica-

zione di natura prevalentemente 

ideologica rischia di produrre un 

progressivo indebolimento della 

capacità industriale europea. 

I licenziamenti annunciati da Volk-

swagen potrebbero rappresentare 

soltanto il primo segnale di una crisi 

ben più ampia, destinata a coinvol-

gere l’intera filiera manifatturiera del 

continente. 
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L 
’abbiamo capito tutti, Giu-

seppe Conte premier ha 

comprato coi soldi dei con-

tribuenti il consenso da un 

lato delle classi subalterne, dando 

loro il reddito di cittadinanza, e 

dall’altro delle classi agiate, dando 

loro il rimborso integrale (anzi mag-

giorato del 10%) delle spese per 

rimettere a posto casa. Scambio 

legale (cioè, perseguito attraverso 

apposite leggi) di utilità, utilizzo di-

screzionale del bilancio dello Stato 

come giustamente è consentito a 

chi governa. 

Dubbio è invece l’utilità conseguita 

attraverso l’approvvigionamento di 

mascherine anti-Covid dalla Cina 

quando il virus flagellava la popola-

zione amministrata dallo statista di 

Volturara Appula. 

Il Giornale ha rilevato anomalie ri-

guardo a tre fatture: anzitutto il 

Commercial Invoice MR20CA30 del 

21 aprile 2020 da 660mila euro, per 

300mila mascherine inservibili, pa-

gate 2,2 euro l’una, partite da Shan-

gai e non Wenzhou, sede del forni-

tore, in direzione Malpensa, poi di 

altri due documenti per importi più 

alti. L’intestazione delle fatture, indi-

rizzate alla presidenza del Consiglio 

dei ministri — Commissario straor-

dinario Covid-19 nelle persone di 

Domenico Arcuri e Antonio Fabbro-

cini, è errata: non risultano svariati 

diversi tra cui il sigillo aziendale ro-

tondo, obbligatorio e giuridicamen-

te vincolante negli atti cinesi. 

Secondo Il Giornale la Wenzhou 

Moon-ray import & export co. ltd a 

cui è intestata la fattura non è la 

«vera» (wzmoonray.com) Moon-Ray 

che ha una ragione sociale diversa e 

si scrive in un altro modo. In sostan-

za, lo Stato ha speso 1,2 miliardi di 

euro, pagando almeno una società 

fantasma cinese, per comprare ma-

scherine inutili e dannose? Come è 

potuto succedere? La differenza sta 

in un ideogramma: al posto di Wen, 

cioè cultura, ce n’è un altro che si 

legge Meng, cioè sogno. Tra l’altro 

mancherebbe il codice fiscale cine-

se, la sigla USCC che sta per Codice 

unificato di credito sociale ed è ob-

bligatorio dal 2015. Per la «vera» 

Moon-Ray è 

91330302MA27YNMK2H, basta 

guardare su internet nel portale 

gsxt.gov.cn. Qui il codice USCC è 

vuoto. Il riferimento doganale tipo 

partita Iva è cruciale per capire se la 

società è affidabile, chi è il rappre-

sentante legale e la sua esistenza 

giuridica (che infatti non c’è). A 

quanto pare nessuno se n’è accorto 
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durante il controllo della merce, so-

stiene il quotidiano. 

Come ha spiegato più volte Il Gior-

nale, un’interpretazione più che let-

terale di un articolo del Dl Aiuti ha 

consentito di sdoganare mascherine 

fasulle (anziché distruggerle) in de-

roga per la situazione emergenziale. 

Qui però l’errore è più grave, anche 

perché espone questa operazione al 

pericolo di riciclaggio per il mancato 

rispetto delle norme Anti-money 

laundering. Per la legge sugli appalti 

pubblici, gli operatori esteri Ue ed 

extra-Ue hanno il dovere di indicare 

l’identificativo fiscale del proprio 

Paese. Altrimenti c’è un codice ge-

nerico (due volte la lettera O e undi-

ci volte il numero 9). In caso contra-

rio, i contratti sono nulli, con re-

sponsabilità erariale diretta di chi li 

ha stipulati. Anche il contenuto di 

una spedizione merita un’analisi. 

Parliamo di 300mila mascherine 

FFP2 (for civil use only) senza indi-

cazione degli standard europei. A 

decidere se le mascherine sono 

buone è la norma EN 149:2001 

+A1:2009. Eppure non c’è la dichia-

razione di conformità CE, manca 

nome e indirizzo del fabbricante 

cinese, mancano lotto, codice pro-

dotto e filiera. Persino la dicitura 

«solo per uso civile» sembra esclu-

dere questi Dpi dall’uso professio-

nale ad alto rischio, come medici e 

infermieri, a cui sarebbero stati inve-

ce destinati. Anzi, l’unica specifica 

tecnica è l’assenza della valvola. 

Il pagamento era avvenuto con mo-

dalità 100% payment against Bill of 

Lading (in gergo contestualmente 

alla polizza di carico ndr), che stabi-

lisce il pagamento integrale dei 

660mila euro per materiale non cer-

tificato e non idoneo a scatola chiu-

sa, escluso dunque l’inadempimento 

e il recupero immediato. Anche per-

ché l’Iban fornito, 3636 7780 9765, 

assieme al nome scritto in modo 

errato, conserva il mismatch tra la 

Moon ray originale e farlocca. No-

nostante la compliance antiriciclag-

gio non c’è neanche l’Iban europeo, 

con la tracciabilità del denaro ridot-

ta a zero. Le indagini della procura 

romana sulla vicenda sono termina-

te con il patteggiamento a 1 anno e 

8 mesi per frode in pubbliche forni-

ture e falso per induzione del Cts, 

peggiorati dall’essere forniture de-

stinate a ovviare al pericolo comune. 

A beneficiarne è stato Cai Zhongkai, 

nato a Zhejiang il 25 dicembre 1976 

e identificato come dominus dei tre 

consorzi. 
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L 
a Commissione europea ha 

avviato una raccolta di con-

tributi sulle misure volte a 

semplificare le norme che 

incidono sull’offerta e sull’accessibi-

lità economica degli alloggi. I risul-

tati confluiranno nella preparazione 

di un pacchetto di semplificazione 

per il settore dell’edilizia abitativa. 

L’invito a presentare contributi è 

rivolto alle autorità nazionali, regio-

nali e locali, nonché a tutte le parti 

interessate, compresi i settori dell’e-

dilizia abitativa, delle costruzioni, 

della finanza e della società civile. 

L’Unione europea sta affrontando 

una crisi dell’accessibilità economica 

degli alloggi e il quadro normativo 

frammentato esistente nei diversi 

Stati membri genera complessità, 

aumentando inutilmente gli oneri 

amministrativi, i ritardi e i costi. 

La Commissione ha fatto della sem-

plificazione una priorità del proprio 

operato e ha già proposto oltre do-

dici ampi pacchetti di semplificazio-

ne, che consentiranno risparmi sui 

costi amministrativi pari a circa 18 

miliardi di € all’anno. Il futuro pac-

chetto di semplificazione per l’edili-

zia abitativa rientra in questo impe-

gno. Prevista per il 2027 nell’ambito 

del piano europeo per gli alloggi a 

prezzi accessibili, l’iniziativa esami-

nerà in che modo la legislazione 

dell’UE influisce sull’offerta di allog-

gi e sulla loro accessibilità economi-

ca, con l’obiettivo di contribuire alla 

realizzazione di abitazioni più acces-

sibili e sostenibili. 
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E 
’ uscito, per la nuova collana 

di Ulisse Edizioni, dedicata a 

coloro che attraverso la loro 

attività, nell’impresa e nella 

cultura, hanno fatto e fanno onore 

al Made in Italy, la biografia di Na-

dia Bragalini, imprenditrice piacenti-

na annoverata tra le 100 donne 

dell’impresa italiana al Mimit. 

Scritto dalla giornalista Benedetta 

Borsani, “Il codice dell’Undi-

ci” descrive come una donna, an-

dando anche contro le avversità, 

può costruire, partendo dai suoi 

sogni di bambina e dalle esperienze 

famigliari, una storia di impresa in-

novativa legata sia ai valori che alla 

produttività. Borsani, con sensibilità 

e capacità di approfondimen-

to descrive Nadia Bragalini come 

una “tessitrice” d’impresa che sa 

intrecciare relazioni umane, ricerca 

scientifica e amore incondizionato 

per il proprio lavoro e per gli amici 

animali, affrontando le sfide della 

pandemia fino alla nascita di un ve-

ro e proprio “tempio” produttivo a 

Castelvetro Piacentino: la G&G Pet 

Food. Tutto parte da una domanda 

che l’autrice si pone: “Cosa lega una 

bambina che salva chioccioline a 

un’eccellenza del Made in Italy con-

sacrata a Palazzo Piacentini?”. La 

risposta è in un numero che insegue 

il destino: l’Undici. Tutto ha inizio su 

un divano bordeaux, dove una voce 

dal passato affida a Nadia, bambina, 

una missione: ricostruire un’eredità 

interrotta; poi la promessa a se stes-

sa sul sedile di una Citroën in corsa: 

«Un giorno avrò anch’io una di 

quelle grandi scatole». In questa 

biografia romanzata, Benedetta Bor-

sani racconta l’ascesa di Nadia Bra-

galini, imprenditrice capace di fon-

dere ricerca e amore convinta che “il 

successo non arriva da solo. Bisogna 

cercarselo con visione, tenacia e 

passione”. 
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“Il codice dell’Undici”: la storia del’imprenditrice 
piacentina Nadia Bragalini narrata dalla  

giornalista Benedetta Borsani 
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“ 
Un futuro degno di essere 

affrontato”, il messaggio dal 

Discorso tenuto dall’antropo-

loga davanti agli studenti 

dell’ateneo americano che riportia-

mo di seguito. 

Presidente, illustri docenti, gentili 

Ospiti, Consiglio di amministrazione 

del Cheetah Conservation Fund, Fi-

duciari e personale, Colleghi laureati 

e Amici, accetto questo dottorato 

honoris causa con profonda gratitu-

dine e con un forte senso di respon-

sabilità. Perché questo onore non è 

semplicemente un riflesso del pas-

sato. È una chiamata al futuro. Più di 

quarant’anni fa, quando iniziai a 

lavorare in Namibia, il ghepardo era 

in silenzioso declino. Gli agricoltori 

consideravano i predatori come av-

versari. L’habitat si stava riducendo. 

La scienza stava ancora scoprendo 

A Laurie Marker, fondatrice del Cheetah  
Conservation Fund, assegnato il Dottorato in 

Scienze dall’Università di Oakland 

La redazione 
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la fragilità genetica della specie. 

Molti credevano che l’estinzione 

fosse inevitabile. Ma la Namibia mi 

ha insegnato il cambiamento: l’e-

stinzione non è inevitabile, quando 

le persone scelgono la collaborazio-

ne anziché il conflitto. Insieme agli 

agricoltori namibiani, ai leader go-

vernativi e alle comunità locali, ab-

biamo creato quello che è diventato 

il Cheetah Conservation Fund, non 

solo come organizzazione di soccor-

so, ma come laboratorio vivente per 

la coesistenza. Abbiamo dimostrato 

che i cani da guardia per il bestiame 

possono ridurre i conflitti con i pre-

datori. Abbiamo dimostrato che il 

ripristino dei territori invasi dalla 

vegetazione può rivitalizzare gli 

ecosistemi. Abbiamo dimostrato che 

la scienza, se condivisa apertamen-

te, può ispirare le politiche. E grazie 

al modello di conservazione comu-

nitaria della Namibia abbiamo con-

statato come la concessione di dirit-

ti sulla fauna selvatica alle comunità 

locali crei resilienza economica e 

gestione ecologica responsabile. 

Non è stata beneficenza. Si trattava 

di un cambiamento sistemico. Ed è 

questo che la prossima era di lea-

dership richiede. Perché oggi la per-

dita di biodiversità sta accelerando. 

L’instabilità climatica sta rimodellan-

do i paesaggi. Il traffico illegale di 

fauna selvatica è diventato un’attivi-

tà globale sofisticata. Gli ecosistemi 

stanno collassando più velocemente 

di quanto possa reagire la politica. 

Un cambiamento graduale non è 

più sufficiente. Il lavoro che abbia-

mo iniziato in Namibia si è esteso in 

tutta l’Africa, fino al Corno d’Africa, 

dove affrontiamo il commercio ille-

gale di cuccioli di ghepardo vivi. Si è 

esteso a collaborazioni in Medio 

Oriente, Europa e Stati Uniti per raf-

forzare l’applicazione delle leggi e la 

ricerca genetica. E ha raggiunto l’In-

dia, dove i ghepardi, un tempo 

estinti, sono tornati grazie alla coo-

perazione internazionale: un segnale 

che il ripristino è possibile quando 

le nazioni agiscono coraggiosamen-

te insieme. Ma sia chiaro: il recupero 

delle specie non riguarda solo gli 

animali. Riguarda il ripensare il mo-

do in cui l’umanità si relaziona con 

la Terra, con la fauna selvatica e con 

esse. Ai laureati qui presenti oggi: 

non state ereditando un mondo 

stabile, ma un mondo ad una svolta. 

Sarete voi a determinare se la soste-

nibilità è uno slogan o una realtà 

strutturale. Se lo sviluppo continue-

rà a degradare gli ecosistemi o li 

rigenererà. Se la cooperazione glo-

bale si frammenterà o si rafforzerà. 

La mia generazione ha lottato per 

dimostrare che conservazione e svi-

luppo economico possono coesiste-

re. La vostra generazione deve an-

dare oltre. Dovete riprogettare i si-

stemi in modo che la resilienza eco-

logica sia integrata nella finanza, 

nella governance, nell’agricoltura e 

nella tecnologia. Bisogna pensare 

oltre i confini. Il ghepardo non può 

sopravvivere in isole recintate. Ha 

bisogno di paesaggi collegati. Allo 

stesso modo, l’umanità non può 

prosperare in isolati compartimenti 

stagni di pensiero. Le politiche cli-

matiche devono essere connesse ai 

sistemi alimentari. Le strategie per la 

biodiversità devono essere in linea 

con i diritti delle comunità. La tec-

nologia deve essere al servizio della 

salute del Pianeta. Il futuro richiede 

l’integrazione. E richiede coraggio. 

Nel corso del mio percorso di vita ci 

sono stati momenti in cui mi è stato 

detto che i miei obiettivi erano ir-

realistici: che gli agricoltori non sa-

rebbero mai cambiati, che il com-

mercio illegale era inarrestabile, che 

la cooperazione internazionale era 

troppo complessa. Ma le visioni au-

daci vengono spesso scartate prima 

ancora di essere realizzate. Se aves-

simo accettato i limiti convenzionali, 

oggi la Namibia non ospiterebbe la 

più grande popolazione mondiale di 

ghepardi selvatici. Le aree protette 

gestite dalle comunità non sarebbe-

ro un modello globale. E il ritorno 

dei ghepardi in India sarebbe anco-

ra una chimera. Il progresso appar-

tiene a coloro che sono disposti a 

immaginare al di là dei limiti attuali. 

Quindi vi chiedo: quale sistema ri-

progetterete? Quale modello falli-

mentare sfiderete? Su quale futuro 

non accetterete compromessi? Per-

ché il mondo non ha bisogno di 

laureati passivi. Ha bisogno di archi-

tetti della resilienza. La mia visione 

per i prossimi decenni è chiara: 

esperti africani in materia di conser-

vazione alla guida delle politiche 

ambientali globali. Aree protette 

comunitarie che si trasformano in 

centri di adattamento climatico. 

Giovani scienziati africani alla guida 

di istituti di ricerca internazionali. 

Innovazione tecnologica che sman-

tella le reti di traffico di fauna selva-

tica. Partenariati globali che sostitui-

scono la concorrenza con una ge-

stione condivisa. Non perché sia un 

concetto ideale, ma perché è neces-

sario. Il ghepardo corre con preci-

sione e determinazione. Non inse-

gue ogni movimento all’orizzonte. 

Sceglie il suo percorso e vi si dedica 

completamente. Allo stesso modo, 

scegliete con cura il vostro obietti-

vo, e perseguitelo con incrollabile 

convinzione. Oggi, accetto questo 

onore non come un traguardo, ma 

come un nuovo inizio. Il lavoro con-

tinua. La responsabilità aumenta. Le 

opportunità si ampliano. Laureati, il 

futuro non è qualcosa che  si intra-

prende. È qualcosa che si costruisce. 

Costruitelo con audacia. Costruitelo 

collaborando. Costruitelo con la 

scienza come bussola, e l’integrità 

come caposaldo. Perché finché i 

ghepardi daranno vita agli orizzonti 

selvaggi dell’Africa sapremo che il 

futuro per cui lottiamo è ancora 

possibile. E quando la storia guarde-

rà indietro a questa generazione, 

che dica pure: non hanno ereditato 

una crisi, l’hanno trasformata. Grazie 

per questo straordinario onore. E 

congratulazioni a ognuno di voi. 

Che possiate correre verso un futuro 

degno del vostro coraggio. 
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L 
a prima legge che ipotizzò il 

Ponte sullo Stretto fu appro-

vata il 27 marzo 1968 e pre-

vedeva uno stanziamento di 

700 milioni di lire per un concorso 

internazionale di idee da tenersi 

entro marzo 1969 che registrò 143 

partecipanti (e 6 vincitori ex aequo). 

Il 17 dicembre 1971 fu approvata 

per legge la creazione di una società 

pubblica per realizzare un 

«attraversamento stabile» del brac-

cio di mare fra Scilla e Cariddi. La 

società arrivò soltanto nel 1981, con 

una quota del 51% in mano all’Iri e 

poi all’Italstat. Il presidente dell’Iri 

Romano Prodi, il 7 settembre 1985, 

annunciò a Panorama: «I lavori del 

ponte cominceranno al più presto», 

ma Prodi farà in tempo a divenire 

premier nel 1996 e a lasciare Palaz-

zo Chigi al rivale già sconfitto, Silvio 

Berlusconi, prima che il ministro 

delle Infrastrutture di quest’ultimo, 

Pietro Lunardi, dica che i cantieri 

saranno aperti «nel primo semestre 

2004». Dopo quasi cinque anni, 

quanto occorre per appaltare i lavori 

a un consorzio guidato da Impregi-

lo, la firma del contratto per la rea-

lizzazione del collegamento arriva, il 

27 marzo 2006, due settimane pri-

ma che Prodi vinca di nuovo le ele-

zioni politiche e blocchi, come pro-

messo in campagna elettorale, i la-

vori. Nel balletto tra Prodi e Berlu-

sconi al governo e tra sì e no al 

ponte, tocca al nuovo ministro delle 

Infrastrutture Altero Matteoli, go-

verno Berlusconi, dire che i lavori 

inizieranno nel 2009 e che «il ponte 

non ci costa una lira perché si fa 

tutto in project financing. Come 

previsto», preciserà ancora Matteoli 

nel 2011, «dal piano finanziario alle-

gato al progetto definitivo». Il pro-

getto definitivo arriva però al tra-

monto dell’ultimo governo Berlu-

sconi ed il subentrato governo d 

Mario Monti revoca il contratto con 

il general contractor. Il successivo 

governo, guidato da Enrico Letta 

mette poi in liquidazione la società 

Stretto di Messina entro il termine 

tassativo di solo anno. Vincenzo 

Fortunato, abilissimo ex capo di ga-

binetto di Giulio Tremonti e Antonio 

Di Pietro, impiega però dieci a por-

tare a termine la liquidazione, e nel 

settembre 2022 il governo Meloni 

non deve far altro che riattivare la 

società concessionaria per rimettere 

in moto il progetto del ponte. A 

quel punto la Corte dei conti obietta 

però che non si possa considerare 

valido un contratto aggiudicato 

vent’anni prima all’equivalente di 

5,6 miliardi e salito nel frattempo 

(delibera Cipess) a 10,5 miliardi, con 

un aumento reale dell’87,5%, visto 

che le regole Ue recepite dall’Italia 

impongono una nuova gara in caso 

di incrementi superiori al 50%.  

 

Il Ponte sullo Stretto ha quasi 60 anni. Come idea 

di L.D.R.  
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L 
o spreco alimentare conti-

nuo in Italia è pari a 8,1 mi-

lioni di tonnellate di cibo 

gettate ogni anno (fonte: 

Eurostat 2023), con un costo medio 

stimato di 378 euro a persona. Too 

Good To Go, app per il contrasto 

allo spreco alimentare cha ha contri-

buito a salvare ad oggi più di 33 

milioni di pasti nel nostro Paese, ha 

realizzato una mappa delle città ita-

liane che si sono maggiormente 

distinte nella lotta allo spreco ali-

mentare nell’ultimo anno. 

Milano, la città che ha registrato il 

maggiore impatto complessivo nella 

riduzione dello spreco alimentare, 

consolida il proprio ruolo di punto 

di riferimento grazie all’elevata par-

tecipazione di utenti e attività com-

merciali e al significativo numero di 

pasti salvati. Seguono Roma, che si 

distingue per l’ampia e consolidata 

adozione della soluzione antispreco, 

e Firenze che, pur essendo soltanto 

la nona città italiana per numero di 

abitanti, sale sul podio delle città 

per impatto nella riduzione dello 

spreco alimentare. Torino e Bolo-

gna, confermano infine il proprio 

impegno nel tempo attraverso risul-

tati costanti e un approccio sempre 

più radicato alla lotta contro lo 

spreco alimentare. Tra i centri di 

medie dimensioni si distinguono 

diverse città dell’Emilia-Romagna, 

come Modena, Reggio Emilia e Ri-

mini, e realtà del Veneto, come Ve-

rona e Padova, a testimonianza del-

la crescente sensibilità di utenti e 

attività commerciali anche al di fuori 

delle grandi metropoli. Nel Sud Ita-

lia, Napoli si distingue come il caso 

più significativo in termini di impat-

to generato. All’ombra del Vesuvio 

si registrano segnali incoraggianti 

nella riduzione dello spreco alimen-

tare: il coinvolgimento di un numero 

crescente di attività commerciali e la 

risposta positiva degli utenti contri-

buiscono a un aumento percentuale 

a doppia cifra dei pasti salvati. Nella 

mappa di Too Good To Go emergo-

no alcune realtà che nel 2025 si so-

no distinte per la più forte crescita 

nella consapevolezza e nell’azione 

contro lo spreco alimentare rispetto 

all’anno precedente. Tra queste 

spiccano in particolare città come 

Cuneo, Varese e Trento. Si tratta di 

città di piccole dimensioni che stan-

no accelerando il coinvolgimento 

della community di utenti e delle 

attività commerciali. 

L’impatto generato si traduce anche 

in un beneficio economico concreto. 

In un contesto caratterizzato 

dall’aumento del costo della vita 

(+2,8% ad aprile su base annua) e 

dal continuo incremento dei prezzi 

alimentari, soluzioni come Too 

Good To Go rappresentano non 

solo uno strumento efficace per ri-

durre lo spreco, ma anche un’op-

portunità per accedere a cibo di 

qualità a prezzi convenienti e gene-

rare un risparmio tangibile per i 

consumatori. Dal suo lancio ad oggi, 

l’app di Too Good To Go ha infatti 

contribuito a far risparmiare ai suoi 

utenti oltre 310 milioni di euro. Solo 

nel 2025, ha salvato 7.8 milioni di 

pasti registrando una crescita del 

13% rispetto all’anno precedente, 

con oltre 2 milioni di nuovi utenti 

che hanno scaricato l’app. Secondo 

le stime della piattaforma, l’utilizzo 

regolare dell’app può anche tradursi 

in un risparmio potenziale superiore 

agli 800 euro annui per persona. 

Milano al primo posto in Italia per l’attenzione a 
non sprecare alimenti 

di L.D.R.  
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B 
ere e mangiare comporta 

ingerire plastica: l’assun-

zione di carne, latticini, 

uova, verdure, cereali, frut-

ta, pane e pesce comporta assun-

zione di plastiche nell’organismo. 

Infatti le piante assorbono particelle 

di plastica dal suolo tramite le radici 

e le introducono nelle catene trofi-

che, mentre gli animali le inalano o 

le ingeriscono, come le creature ma-

rine che le confondono con il planc-

ton. Uno studio stima che la quanti-

tà di particelle involontariamente 

consumata in 109 Paesi sia aumen-

tata di circa sei volte tra il 1990 e il 

2018. L’apertura di una bottiglia di 

plastica può liberare circa 553 parti-

celle per litro, mentre l’acqua del 

rubinetto, ne contiene meno di 10 

per litro, secondo studi in Germania, 

Spagna, Belgio e Paesi Bassi. Chi 

beve acqua in bottiglia può ingerire 

fino a 90mila frammenti all’anno, 

contro i 52mila di chi consuma solo 

acqua del rubinetto. I contenitori 

per alimenti possono liberare parti-

celle: frutta già sbucciata o macedo-

nie in cellophane possono rilasciare 

fino a 250 frammenti per centimetro 

di confezione. Meglio evitare va-

schette preconfezionate e privilegia-

re materiali come legno o acciaio 

per i pasti da portare. Chi consuma 

pasti pronti frequentemente do-

vrebbe moderarsi: uno studio in 

Cina stima che chi ne assume in 

quantità compresa tra 5-10 al mese 

possa ingerire da 145 a 5.520 parti-

celle dai contenitori stessi. Ogni ta-

glio su un tagliere in plastica può 

generare 100–300 particelle per mil-

limetro di incisione. Un tagliere in 

polietilene può rilasciare da 7,4 a 

50,7 grammi all’anno, mentre uno in 

polipropilene circa 49,5 grammi, 

quasi quanto una razione giornalie-

ra di cereali. Perfino le pentole an-

tiaderenti graffiate possono liberare 

frammenti, mentre materiali alterna-

tivi come silicone, vetro o acciaio 

inossidabile riducono il rischio. 

Quanto alle bioplastiche, le cannuc-

ce in Pla (acido polilattico) si sono 

spesso rivelate meno biodegradabili 

delle controparti tradizionali, fram-

mentandosi in modo più rapido. 

Sale, grasso, acido e calore accelera-

no la “rottura” della plastica: un 

contenitore nel microonde può libe-

rare fino a 4,22 milioni di frammenti 

e 2,11 miliardi di nanoframmenti per 

centimetro quadrato, mentre persi-

no conservarlo in frigorifero produ-

ce un effetto simile, sebbene più 

lento. 

Anche le pulizie domestiche genera-

no microplastiche: le spugne usa e 

getta, soprattutto quelle abrasive, 

rilasciano fino a 7 milioni di fram-

menti durante l’uso. 

Ogni volta che mangiamo o beviamo ingeriamo 
dosi micro di plastica 

di C.S.  
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U 
na ricerca di Adyen, piat-

taforma tecnologico fi-

nanziaria, evidenzia come 

la gestione dei pagamenti 

stia diventando un elemento centra-

le dell’esperienza assicurativa digita-

le in Italia. Il 98% degli intervistati 

per la ricerca dichiara di acquistare 

polizze tramite app o sito eviden-

ziando che i consumatori chiedono 

sempre più semplicità e autonomia, 

oltre che sicurezza e affidabilità. 

Nel caso di transazioni ricorrenti, le 

preferenze si distribuiscono su più 

soluzioni: l’addebito diretto su con-

to bancario è l’opzione più diffusa 

(51%), seguito dal bonifico ricorren-

te (33%), da app di pagamento o 

digital wallet (30%) e dall’addebito 

diretto su carta (25%). La propensio-

ne per la comodità dell’automazio-

ne è particolarmente evidente per 

quanto riguarda i rinnovi delle po-

lizze: 62% degli italiani propenso a 

utilizzarli, con un percentuale che 

sale al 72% sotto i 45 anni. Il rinno-

vo si conferma un touchpoint deli-

cato. Per il 73% degli italiani dover 

reinserire tutti i dettagli di paga-

mento per rinnovare una polizza 

rappresenta un disagio che può tra-

dursi direttamente in rallentamenti 

o rinvii della copertura. 

In un mercato assicurativo forte-

mente price-sensitive e comparati-

vo, il prezzo resta spesso il primo 

fattore di scelta: tra le motivazioni 

per non sottoscrivere o non rinno-

vare una polizza, il 42% dichiara di 

aver trovato un’offerta migliore al-

trove e il 37% di aver ritenuto la 

polizza troppo cara. Superato però 

questo primo filtro, l’esperienza può 

diventare determinante: l’8% affer-

ma di aver rinunciato perché il pro-

cesso di pagamento era troppo 

complicato o richiedeva troppe in-

formazioni. Inoltre, il 10% ha affer-

mato di aver già avuto esperienza di 

un pagamento assicurativo non an-

dato a buon fine per carta scaduta o 

fondi insufficienti. 

Quando si parla di rinnovo, le aspet-

tative dei clienti sono pratiche e 

ruotano attorno a tre scenari prefe-

riti. Quasi la metà (46%) ritiene che 

la soluzione ideale sia ricevere una 

notifica per completare il pagamen-

to manualmente; il 36% preferisce 

invece che il pagamento venga ri-

tentato automaticamente, senza 

dover intervenire; e il 28% si aspetta 

un supporto diretto tramite call cen-

ter. 

Per il 98% degli italiani è importante 

che i sistemi di pagamento assicura-

tivi siano sicuri. Di conseguenza, il 

90% si sente più rassicurato sapen-

do che il provider utilizza un sistema 

“intelligente” di prevenzione delle 

frodi. Per il 96% degli italiani è im-

portante ottenere rapidamente rim-

borsi o pagamenti dei sinistri. I pa-

gamenti rapidi non solo migliorano 

notevolmente l’esperienza del clien-

te, ma aumentano anche l’efficienza 

operativa dell’assicuratore, riducen-

do gli attriti e i costi indiretti come i 

reclami e quelli dovuto all’assistenza 

clienti. 

Facilità e sicurezza dei pagamenti e dei rimborsi 
decisivi nella scelta della polizza assicurativa 

online 

di C.S.  
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S 
am Altman, capo di OpenAI 

(creatore di Chatgpt), è sta-

to oggetto di vari attentati, 

da cui è uscito illeso. Ma il 

timore nei confronti dell’intelligenza 

artificiale sta portando sempre più, 

anziché a imparare, capire o predi-

sporre programmi di formazione, ad 

atteggiamenti improntati a paura e 

rifiuto. 

A Chandler, in Arizona, il consiglio 

comunale ha bocciato all’unanimità 

la riconversione di un sito in un da-

tacenter enorme. Motivi: consumo 

di acqua, energia, rumore e pochi 

posti di lavoro permanenti. Sempre 

in Arizona, a Tucson, il progetto da 

3,6 miliardi di dollari ha suscitato 

paura per l’uso d’acqua in una città 

desertica, sospetti di scarsa traspa-

renza nei piani di costruzione e ti-

mori di aumento dei costi energeti-

ci. Ad Archbald, Pennsylvania, i circa 

7mila abitanti si sono schierati con-

tro un progetto analogo paventan-

do deforestazione, depauperamento 

della fauna e consumo eccessivo di 

risorse del territorio. Nel complesso 

si parla di 156 miliardi di progetti di 

datacenter sospesi a causa delle 

proteste delle comunità locali. 

Molte aziende ora annunciano licen-

ziamenti per fare posto all’intelli-

genza artificiale. Da ultima, Meta 

(azienda di Facebook e Instagram), 

qualche giorno fa ha detto che ta-

glierà il 10 per cento dei lavoratori. 

Impone a chi resta, inoltre, un trac-

ciamento di tutto quello che fanno 

sui computer in modo da addestrare 

meglio i software intelligenti che, 

presumibilmente, li sostituiranno. 

Dario Amodei, fondatore di Anthro-

pic (principale concorrente di Ope-

nAI), prevede che nel 2030 il 50 per 

cento dei lavori di ufficio di fascia 

bassa sarà spazzato via dall’Ia. Un 

primo impatto sui lavoratori junior – 

meno offerte di lavoro, paghe più 

basse – lo si registra già sui mercati 

Usa e Regno Unito, come si legge in 

un rapporto Anitec Assinform di 

aprile, che ha tracciato le migliori 

evidenze a livello internaziona-

le.  Nell’autunno 2025, un sondag-

gio tra giovani statunitensi di età 

compresa tra i 18 e i 29 anni, con-

dotto dall’Istituto di Scienze Politi-

che della Harvard Kennedy School, 

ha rivelato che il 44 per cento degli 

intervistati crede che le opportunità 

diminuiranno a causa dell’intelligen-

za artificiale. 

La Commissione Ue qualche setti-

mana fa ha aperto un dialogo con 

gli Usa per ammorbidire gli effetti 

delle nostre regole sui mercati digi-

tal. Il 2 giugno tuttavia Donald 

Trump ha firmato l’Ordine Esecutivo 

14318, in base al quale i grandi data 

center destinati all’intelligenza artifi-

ciale non sarebbero più considerati 

semplici infrastrutture industriali, ma 

asset strategici da proteggere come 

installazioni di interesse nazionale. 

Secondo indiscrezioni Washington 

starebbe accelerando i progetti che 

prevedono l’installazione di nuovi 

reattori nucleari dedicati diretta-

mente ai grandi poli dell’IA. 

Crescono timori e contrarietà verso l’intelligenza 
artificiale. Trump pronto a farla questione di  

sicurezza nazionale 

di C.S.  
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N 
ei giorni scorsi si sono 

spalancate le porte del 

carcere per Mario Moret-

ti, per la verità ha bussa-

to lui a quelle porte andando a co-

stituirsi dopo che è diventata defini-

tiva la sentenza di condanna per la 

strage di Viareggio: un capolavoro 

di giustizia negata, una condanna 

fondata su null’altro che la necessità 

di trovare un colpevole purchessia e, 

se possibile, un “potente” il che au-

menta il giubilo delle italiche genti. 

Senza entrare nel complesso detta-

glio delle prove, si domandi il letto-

re, facendo uso del buon senso co-

mune, cosa mai avrebbe potuto fare 

Moretti dalla sua posizione di am-

ministratore delegato delle Ferrovie 

per prevenire, impedire, quantome-

no ridurre il rischio che un convo-

glio merci che trasportava materiali 

infiammabili ed esplodenti prendes-

se fuoco proprio mentre era di pas-

saggio da una stazione. Per sempli-

ficare ancor di più il ragionamento e 

le valutazioni del caso si domandi, 

altresì, il lettore perché mai Moretti 

avrebbe dovuto rinunciare alla pre-

scrizione – una rinuncia che ora gli 

costa il carcere – se non avesse avu-

to la granitica certezza di avare la 

coscienza pulita. Ma un colpevole ci 

vuole sempre, anche un colpevole 

innocente per placare la serpeg-

giante sete di vendetta sociale che 

non ha necessariamen-

te  l’espressione grifagna di Marco 

Travaglio o lo stolido ghigno di Fofò 
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Bonafede e se si vuole misurare lo 

sprofondo giustizialista che ha in-

ghiottito il Paese è sufficiente porre 

attenzione a cosa è accaduto dome-

nica al Teatro Comunale di Vicenza 

allorquando l’onorevole Roberto 

Vannacci ed il giornalista Giuseppe 

Cruciani, sul palco, si sono tolti la 

maglietta per indossare una t-shirt 

bianca sopra la quale c’è scritto: 

“Siamo tutti Mario Roggero” facen-

do esplodere la sala in un tripudio 

di applausi. 

Ma…Mario Roggero, chi è? E’ un 

gioielliere di Grinzane Cavour, nel 

cui negozio, il 28 aprile 2021, entra-

rono tre rapinatori: uno con un col-

tello, un altro impugnando una pi-

stola giocattolo e la rapina si con-

clude rapidamente e senza violenze, 

i tre escono, per raggiungere la 

macchina e fuggire ma, a quel pun-

to, Roggero prende la sua pistola 

vera, esce dal negozio e li insegue in 

strada sparando alle spalle di chi sta 

scappando e non costituisce più un 

rischio per la incolumità personale. 

Uccide Giuseppe Mazzarino e An-

drea Spinelli e ferisce Alessandro 

Modica alla gamba; mentre Spinelli, 

colpito a morte, riesce a trascinarsi 

per qualche secondo, agonizzante, 

sull’asfalto, Roggero lo raggiunge e 

lo prende a calci in faccia. La rico-

struzione è della Corte d’Assise 

d’Appello di Torino che ha condan-

nato Roggero a 14 anni e 9 mesi di 

reclusione per omicidio volontario e 

per un simile eroe Cruciani, al mi-

crofono, ha lanciato la proposta a 

Futuro Nazionale: “Candidate Mario 

Roggero”: ma sì, candidatelo e man-

datelo in Parlamento a scrivere leggi 

su giustizia, sicurezza, legittima dife-

sa, mandate a rappresentare l’Italia 

l’uomo che ha inseguito in strada 

chi fuggiva e gli ha sparato alle 

spalle e che ha preso a calci in faccia 

un moribondo sull’asfalto. 

Esiste una differenza tra difendersi e 

giustiziare, tra proteggersi da una 

rapina, un crimine ovviamente odio-

so, e inseguire in strada chi scappa 

per finirlo a terra: “occhio per oc-

chio” era la regola dettata dal Codi-

ce di Hammurabi ma nel 1750 avan-

ti Cristo. Da allora l’umanità ha fatto 

qualche passo avanti: ha deciso che 

a punire non può essere la mano 

del singolo armato in mezzo alla 

strada, ma la legge. È la differenza 

tra la civiltà e la barbarie al cui ritor-

no, ha applaudito, a Vicenza, un tea-

tro intero. E lo chiamano futuro na-

zionale… 

Sono queste le due facce della stes-

sa medaglia di quell’Italia forcaiola 

che gli istituti di diritto penale più 

equilibrati, come quello sulla legitti-

ma difesa, li ritrova ancora nel codi-

ce che porta ancora la firma del Re, 

Alfredo Rocco e Benito Mussolini. 
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Dal 18 febbraio in streaming su CG Entertainment e  
Amazon Prime Video  
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C ari lettori, buona settimana 

da Emilia De Biase del 

Gruppo Toghe & Teglie, 

sezione lombardo-

partenopea che – nonostante il cal-

do – non si è staccata da forno e 

fornelli ed è qui a suggerirvi un deli-

zioso snack da abbinare agli aperiti-

vi. 

Ingredienti (e dosi!, colpo di sce-

na…): 

150 grammi di farina di ceci 

225 ml. di acqua 

15 ml. di olio extravergine di oliva 

sale e rosmarino q.b. oltre ad un 

pizzico di paprika o curry oppure 

origano e per un sapore più forte 

aggiungete una grattugiatina di pe-

pe 

Preparazione 

Mettete in una ciotola la farina di 

ceci, l’acqua, l’olio, il pizzico di sale e 

la spezia scelta e mescolate con una 

forchetta o una frusta. 

All’inizio il composto sembra un po’ 

troppo liquido, ma va bene così, 

fidatevi e continuate a mescolarlo 

finché diventi liscio, senza grumi, 

bastano pochi minuti. 

Ora versate tutto in una teglia con 

carta forno e stendete con un cuc-

chiaio facendo attenzione allo spes-

sore perché le chips devono essere 

sottili, ma non troppo altrimenti si 

seccano subito, se troppo spesse 

restano morbide ma a quel punto 

non sono più chips. Aggiungete 

sopra il rosmarino e un filo d’olio 

(facoltativo, ma secondo me miglio-

ra) ed infornate a 200°C (forno già 

caldo) per circa 10-15 minuti. 

Verso la fine tenetele d’occhio, per-

ché passano da perfette a troppo 

cotte in un attimo e per averle ben 

croccanti lasciatele nel forno spento 

per pochi minuti prima di iniziare a 

sgranocchiarle scoprendo che le 

dosi che ho fornito appariranno atte 

solo ad un assaggino. 

Enjoy! 
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Toghe&Teglie: 
chips di ceci 

di Emilia De Biase 
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U no dei capolavori cinema-

tografici è il film The 

Godfather (Il Padrino) di 

Francis Ford Coppola, 

proiettato nelle sale nel 1972 e pre-

miato con tre premi Oscar. Vito Cor-

leone, emigrato dalla Sicilia negli 

Stati Uniti d’America, a New York, 

quando era ancora un bambino, 

diventò in seguito il capo di un’im-

portante famiglia mafiosa ed un 

indiscusso padrino. Il personaggio è 

stato interpretato maestosamente 

dal noto attore Marlon Brando. Do-

po aver subito un attentato, le redini 

delle attività le prese suo figlio mi-

nore Michael, interpretato da Al Pa-

cino, che prima non voleva immi-

schiarsi negli affari del padre, ma 

diventò in seguito anche lui uno 

spietato capo mafioso. 

Il primo ministro albanese il 23 giu-

gno scorso ha rilasciato un’intervista 

al Financial Times, noto quotidiano 

economico e finanziario britannico. 

Un’intervista che si riferiva alle quo-

tidiane proteste che si svolgono a 

Tirana e alle richieste dei manife-

stanti. E proprio durante quell’inter-

vista il giornalista ha fatto riferimen-

to anche alle accuse dei manifestan-

ti che considerano ormai il primo 

ministro come il 

“Padrino” (Godfather) dell’Albania. 

Ovviamente il primo ministro ha 

respinto quest’accusa. “La gente 

dice che sono io la mente di tutto 

questo. Io rispondo andate a farvi 

f*ttere!”. Aggiungendo: “Non spetta 

a me dimostrare di non essere il 

Padrino, spetta a loro dimostrare 

che lo sono”. E ha mentito come fa 

di solito quando si trova in difficoltà. 

Sì perché i manifestanti hanno di-

mostrato proprio che lui agisce co-

me un vero “Padrino”. 

Il giornalista chiedeva al primo mini-

stro del preoccupante riciclaggio di 

denaro sporco in Albania. Un fatto 

ormai noto a livello internazionale 

ed evidenziato in molti rapporti uffi-

ciali delle istituzioni specializzate 

dell’Unione europea e statunitense. 

Il primo ministro ha di nuovo menti-

to, negando quest’accusa. Lui, senza 

batter ciglio, ha risposto: “Dire che 

l’economia albanese si fonda sul 

riciclaggio di denaro è terribile. Il 

riciclaggio esiste nella nostra econo-

mia, ma non è un problema così 

enorme. Pensate che a Londra non 

ci sia riciclaggio? C’è. Ma si può dire 

che l’economia britannica ruoti in 

gran parte attorno al riciclaggio? 

No”. 
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Un bugiardo 
è sempre 

prodigo di  
giuramenti .   

 
Pierre Cornei l le  

International 

di Milosao 

Mente perché non può fare nient’altro 
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Da anni però il denaro riciclato, pro-

veniente dal traffico illecito degli 

stupefacenti, in Albania si investe 

soprattutto nel settore dell’edilizia. 

Questo è un fatto pubblicamente 

noto. Ormai da alcuni anni questi 

fatti sono stati evidenziati, oltre che 

dai noti media internazionali, anche 

dai rapporti delle strutture specializ-

zate internazionali. Si tratta di note 

strutture come Moneyval 

(organismo permanente del Consi-

glio d’Europa che indaga sul rici-

claggio di denaro e il finanziamento 

del terrorismo), OLAF (Ufficio euro-

peo per la lotta antifrode), FATF 

(Financial Action Task Force; pro-

muove standard globali e politiche 

efficaci per combattere il riciclaggio 

del denaro, il finanziamento del ter-

rorismo e la proliferazione di armi di 

distruzione di massa.), Europol 

(agenzia di polizia dell’Unione euro-

pea), Eurojust (Agenzia dell’Unione 

europea per la cooperazione giudi-

ziaria penale) ed altre ancora. 

Il 12 giugno scorso, la Struttura Spe-

ciale contro la Corruzione e la Crimi-

nalità Organizzata in Albania ha de-

nunciato il diretto e preoccupante 

coinvolgimento della criminalità 

organizzata albanese nel traffico 

internazionale della cocaina dall’A-

merica latina in diversi Paesi dell’Eu-

ropa. I miliardi provenienti da que-

ste attività sono trasferiti poi in Al-

bania in contanti, per tergiversare il 

sistema bancario. In seguito queste 

enormi quantità di denaro, secondo 

la Struttura Speciale contro la Cor-

ruzione e la Criminalità Organizzata, 

vengono investiti soprattutto nel 

settore dell’edilizia, quello alber-

ghiero ed altri ancora. La svalutazio-

ne paurosa dell’Euro nei confronti 

della moneta albanese durante que-

sti ultimi anni testimonia inconfuta-

bilmente le conseguenze dirette del 

riciclaggio del denaro sporco prove-

niente dalle attività illecite. 

Durante la sopracitata intervista al 

Financial Times il 23 giugno scorso, 

il primo ministro albanese, trovan-

dosi in una vistosa difficoltà di fron-

te alle domande del giornalista, ha 

cercato di mentire ed ingannare, 

presentando una realtà immagina-

ria, ma che non ha niente in comune 

con la vera realtà albanese. Lui, da 

innato bugiardo senza scrupoli qual 

è, ha dichiarato: “L’Albania sta com-

battendo la corruzione come mai 

prima d’ora e oggi è molto meno 

corrotta di un tempo” (Sic!). Invece 

la galoppante corruzione in Albania 

è un fatto dimostrato, testimoniato 

e pubblicamente noto. Lo hanno 

evidenziato anche le istituzioni in-

ternazionali specializzate nei loro 

rapporti ufficiali. 

Infuriato dalle denunce dei manife-

stanti delle proteste quotidiane che 

continuano ormai da quattro setti-

mane a Tirana ed in molte città eu-

ropee, negli Stati Uniti, in Canada ed 

in Australia, il primo ministro ha 

scelto di mentire, di ingannare e 

anche di insultare ed offendere con 

delle parole banali e volgari proprio 

i manifestanti. Sempre durante la 

sopracitata intervista al Financial 

Times, lui ha aggredito verbalmente 

i manifestanti dicendo loro “F*ck 

you” (Andate a farvi f*ttere). 

Poi, proprio ieri, domenica, ha nega-

to quello che ha detto durante l’in-

tervista al Financial Times. Ma que-

sto non stupisce nessuno ormai. Il 

primo ministro ha “confessato” di 

non avere “mai detto quella parola 

agli albanesi. Il giornalista mi ha 

chiesto come si risponde a chi ti 

accusa di essere il padrino dell’Alba-

nia. Ho detto la parola che si addice 

a chiunque mi accusi da anni e non 

abbia lasciato neanche due pietre 

insieme per infangarmi e seppellir-

mi. Da un’ora di conversazione libe-

ra, il giornalista ha scelto proprio 

quella parte”. Ma il primo ministro 

ha mentito di nuovo. 

I manifestanti, durante le proteste 

pacifiche quotidiane, cominciate il 

1o giungo scorso a Tirana, chiedono 

al primo ministro di dimettersi. Cosa 

che lui non farà, consapevole di tutti 

gli abusi che ha fatto, almeno in 

questi ultimi tredici anni che fa il 

primo ministro. Lui però non può 

dare le dimissioni anche perché la 

criminalità organizzata, che ha ga-

rantito le sue “vittorie” elettorali, 

non glielo permette, visti gli investi-

menti che loro stanno facendo in 

Albania, tramite il riciclaggio del 

denaro proveniente dai traffici degli 

stupefacenti, soprattutto della co-

caina. 

Durante le quotidiane proteste a 

Tirana, in altre città europee e non 

solo, i manifestanti chiedono deter-

minati che l’Albania deve essere 

degli albanesi e non dei traditori. E 

fanno riferimento proprio al primo 

ministro. Lui però, non potendo dire 

niente per contraddire le accuse dei 

manifestanti, ha scelto di insultarli. 

Per lui i manifestanti pacifici sono 

“dei fascisti, dei nazisti e degli ani-

mali”. Una volta, addirittura ha para-

gonato i manifestanti persino agli 

estremisti dell’organizzazione Alba 

Dorata in Grecia. Si tratta di un’or-

ganizzazione politica di estrema 

destra degli anni ’90 con orienta-

menti neonazisti, xenofobi e antise-

miti, che poi è stata dichiarata e 

condannata come un’organizzazio-

ne criminale dalla giustizia greca. 

Le massicce e pacifiche proteste 

quotidiane sono diventate ormai un 

vero incubo per il primo ministro 

albanese. Lui si trova in una grande 

difficoltà e sembra che stia attraver-

sando anche una grave crisi esisten-

ziale, ragion per cui fare simili para-

goni ed insulti ai cittadini albanesi 

che manifestano pacificamente ogni 

sera gli permette di sfogarsi un po’. 

Chi scrive queste righe è convinto 

che il primo ministro albanese, dopo 

ventinove giorni di proteste massic-

ce e quotidiane, si trova in visibili 

difficoltà. Difficoltà causate anche 

dai molti noti media internazionali 

che continuano, da quasi un mese 

ormai, a trasmettere quanto stia 

accadendo in Albania ed eviden-

ziando sempre la vera, vissuta e sof-

ferta realtà. Il primo ministro, in 

queste condizioni, mente perché 

non può fare nient’altro. Aveva ra-

gione il noto drammaturgo francese 

Pierre Corneille quando affermava 

che un bugiardo è sempre prodigo 

di giuramenti. 
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A 
fghanistan’s Taliban regi-

me said they have carried 

out strikes on targets 

along the border with 

Pakistan, injuring several people in 

Pakistan’s southwestern Balochistan 

province. 

Pakistan’s military said it had shot 

down four rudimentary drones and 

warned any further provocation 

“would receive a befitting response”. 

The BBC has been unable to inde-

pendently confirm the attack. 

The strikes come after Pakistan 

launched its own air strikes on Af-

ghanistan on Sunday, killing 28 civi-

lians, according to the UN. 

Tensions have reignited in the re-

gion after months of relative calm. 

The two countries had agreed to a 

ceasefire in October following 

weeks of deadly clashes. 

Pakistan has long accused Afghani-

stan of harbouring terrorists who 

carry out attacks on its soil, a claim 

the Taliban government rejects. 

Kabul in turn has accused Islamabad 

of carrying out unprovoked attacks 

which kill civilians. Pakistan says it 

only targets militants. 

Afghanistan said Pakistan’s attack 

on Sunday hit civilian homes and 

put the civilian death toll at 36, with 

more than 160 injured. 

It described the attack as a 

“cowardly act” and an “atrocity”. 

Pakistan said it had carried out a 

ground operation along the border 

and air strikes targeting militant 

hideouts in Afghanistan’s Paktia, 

Paktika and Kunar provinces. 

The country’s information minister, 

Attaullah Tarar, said 29 militants had 

been killed in an operation respon-

ding to “recent terrorist attacks 

against innocent people”. 

The BBC has not independently con-

firmed figures from either side. 

Intermittent border clashes and air 

strikes in the area have killed 

dozens of people in recent months, 

according to officials in both coun-

tries. 

In February, clashes between the 

two countries left dozens of people 

dead. In March, a Pakistani strike on 

a drug rehabilitation centre in Kabul 

killed hundreds. 

Earlier in June, Pakistan launched 

deadly air strikes that killed 26 mili-

tants. Afghanistan’s Taliban govern-

ment said 13 people, mostly chil-

dren, were also killed in the strikes. 

Afghan Taliban launch strikes on border with  
Pakistan as tensions escalate 

di Yang Tianm, BBC 

International 
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